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SULL’ EMISSIONE DEI METALLI 


Nota di Washington Del Regno 
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Vedi il sunto a pag. 62. 


In mie precedenti note ‘) si è rilevato che assai poco si conosce 
‘deli’ emissione dei corpi non neri. Poche sono le determinazioni spe- 
rimentali eseguite con metodi diversi, in intervalli di temperatura 
non solo diversi ma quasi sempre troppo piccoli: dimodochè può dirsi 
che i risultati dì cui si dispone non siano nè paragonabili nè suffi- 
cienti per una verifica sperimentale della legge dell’ emissione totale 
dei metalli stabilita in base a considerazioni teoriche. 

Molte sostanze non sono state ancora studiate sperimentalmente : 
ad esempio le determinazioni da me eseguite sull’ emissione del bi- 
smuto sono le uniche che si abbiano a tutt'oggi e stanno ad indicare 

| ‘un’eccezione notevole alla legge teorica. 
«So Un’ altra sostanza, che si accompagna al bismuto per le singo- 
br: larità di comportamento elettrico, e che non era stata ancora stu- 
 diata, è l’antimonio. L’ emissione di questa sostanza è stata da me. 
studiata sino alla temperatura di 450° C. non potendosi andare più 
oltre perchè si operava nell’aria: mettendo a calcolo i risultati otte- 
— nuti sino alla temperatura dì 290° si è sicuri che il comportamento 
è quello del metallo e non dell’ossido corrispondente. ( 
È — L’antimonio ed il bismuto si differenziano pochissimo per i valori 
. dell'emissione: per essere però la resistenza elettrica specifica del- 
l’antimonio molto più piccola di quella del bismuto, esso si trova 
a soddisfare al comportamento teorico con quello stesso ordine di ap- 
prossimazione che si è ottenuto nel caso degli altri metalli. 
A Una notevole anomalia. che infirma la generalità della legge di 
n | carattere teorico, è presentata dall’ oro e dall’argento. 
e Le determinazioni fatte su questi metalli sono appena due per 
| l’oro e tre per l'argento in intervalli di temperatura piuttosto pic- 
5: - coli con risultati assai discordanti. Nell’ ultima determinazione poi 
| eseguita da Scaminr e FUTHERMANN *), spinta a temperature piuttosto 
vi | basso, si ha l’indicazione di una inversione dellecurve di emissione 
| nell'intervallo di temperatura 400°-420° C.: al disotto di questa tem- 
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peratura l'oro ha un potere emissivo minore di quello dell’argento: 
non è quindi verificato il risultato di carattere teorico che le sostanze 
possano disporsi, per i loro poteri emissivi, nello stesso ordine nel 
quale vengono a trovarsi quando se ne considerano i valori della re- 
sistenza elettrica specifica. 

In uno studio come il mio, inteso a stabilire un criterio generale 
di classificazione dei metalli nei rapporti della loro emissione termica, 
si rendeva necessario procedere per prima ad una verifica di questa 
anomalia. Come risulta dallo specchietto che segue, nel quale ho se- 
gnato i valori dell'emissione di queste due sostanze ricavati dalle 
formole dello ScHMIDT e FUTHERMANN (formole che esprimono i risul- 
tati sperimentali di questi AA). 


per l’argento e = 1.068 x 10-* T ®-8* (500°— 900° T) 
per l’oro bs 150250107 De ( >» wi 1) 


ed i valori del rapporto delle due emissioni quali risultano dalle espe- 
rienze di questi AA. e mie, l'anomalia è confermata: poco diversa 
risulta inoltre la temperatura alla quale avviene l’inversione. 


Emissione dell’Ag e dell’Au (HERAEUS). 


Potere emisssivo R eAg 
. 2 tto = 
, Mappo 1 


tem perat. Valori di Schmidt e Futhermann 
Co, di ALII E MAIA 
Argento Oro Schm. e Futh.| Del Regno 
220° 0.0195 0.0176 1.107 1.093 
240° 0.0202 0.0184 1.095 1.082 
200%. 0.0208 0.0193 1.081 1.066 
280° 0.0215. 0.0201 1.069 1.060 
300° 0.0221 0.0209 1.057 1.059 
320° 0.0228 0.0218 1.047 1.083 
340° 0.0234 0.0226 1.037 1.029 
360° 0.0241 0.0234 1.027 1.020 
380° 0.0247 0.0243 1.017 1.000 
400° 0.0253 0.0252 1.008 "e Deo76 
420° 0.0260 0.0260 0.999 0.961 


Numerose sono state le determinazioni eseguite per questa ri- 
cerca. Si è operato prima su materiale KaLBAUM di grande purezza: 
successivamente le esperienze sono state eseguite su materiale spe- 


ciale michicato alla casa it e fornito come il più puro dei ma- 
- teriali di cui si possa disporre per ricerche di analisi e di controllo. 
Si vuole osservare che l’ oro, notevole come sostanza atta a darci 
con la sua temperatura di fusione uno dei più sicuri punti di rife- 
rimento per la pirometria ottica, è sostanza veramente preziosa anche: 
dal punto di vista dell’emissione almeno fino alle temperature rag- 
giunte nelle mie esperionze: si ha cioè una riversibilità di comporta- 
‘mento perfetta, nulla risultando l’ azione del ricuocimento, ciò che 
non si ottiene nemmeno nel caso del platino che, come risulta dalle 
| mie esperienze, risente, per quanto in misura piccolissima, dell’offetto 
. del primo ricuocimento. ; 
Del tutto differente è invece il comportamento dell’argento, l’unica” 
| sostanza fra quelle da me studiate che risente più di tutte ed in modo 
notevole l’azione del ricuocimento. Per quanto io abbia operato a tem- 
perature non superiori ai 460° basta il primo ricuocimento a questa 
temperatura per aversi un sensibile aumento dell’emissione ed ancora 
un aumento, per quanto sempre più piccolo, si ha nei successivi rì- 
. cuocimenti. Questo risultato spiega le discordanze, e notevoli, ottenute 
dagli altri sperimentatori, e lascia supporre che l’azione dell’ossigeno 
| su questo metallo notevole a temperature prossime alla fusione, non 
manca anche a temperature basse e nel senso di un’azione di ca- 
. rattere permanente, avendosi nelle mie esperienze stabilmente alterato 
| il valore dell’ emissione della sostanza col ritorno alle temperature 
ordinarie. 


È ancora da notare che tnenbro nel caso da platino e di altri 
metalli il ricuocimento produce una diminuzione dell’ emissione, in 
î accordo alle deduzioni teoriche, per l’ argento si ha un aumento che 
sta ad indicare una dipendenza non da una semplice. variazione di 
| resistenza elettrica (del resto assai piccola) ma piuttosto da una mo-o 
. dificazione vera e propria della struttura cristallina. 
"0 I metalli da me studiati sono: stagno, bismuto, cadmio, piombo, 


4 . zinco, alluminio. antimonio, argento, oro, nichel, ferro, platino, tantalio: 
4 ricerche successive saranno dedicate allo studio degli altri metalli, 
_—molibdeno, tungsteno, tellurio e rame: sullo studio di ciascuno di essi 
mossi danno solo alcune delle numerose serie eseguite. 

fe? L’insieme dei risultati ottenuti è sufficiente ad indicarci un cri- 
;”  terio generale di classifica dei metalli in cero alla loro emissione 
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Ferro (KALBAUM) 
RIA I BEDA AME 
Deviazioni al galvan. 
temperatura zi 
C 0 
î 1.4 sensibilità 
5.0, 
10.0 
17.0 
25.4 
14.0 
9.0 


Stagno 


È i; ) . . ue: 
temperatnra Deviazioni al galvanometro 
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n È MEO 
1.8 sensibilità 2.% sensibilità 


vi * 


mein 
NJ: 248 
52.0 
me 
111.5 de 


SOLI 


Alluminio (KALBAUM) 
È VA operata: Deviaz. galvan. || Deviaz. galvan. 
i c° i |-_____—_———__I|...temperatura .|— i 
3 1.2 sensibilità Si 1. sensibilità 
8492 > Mo 144°.7 20.0 
DI 120 Mel19Ra, | 35.4 
F  144°5 MS 275°.9 ‘69.0 
È: 187°.0 I EE RIACE | RAND ce E 136.3 
e RSA ORE i) 44.0 
Minoli n. (607- 
| 294.5 sro 
Bd 346°4 110.8 
Malo 003976 i 150.6 
ft adito LI -i92l i 
#9 ATBOO 233.0. 
2 vid si 
uo LI Caamio (KaLBAUM) 


b) 


| Deviazione galvanometro Ì or, | Deviazione galvanometro 
2.2 sensib. | 1.* sensib. | 2. sensib. 
i 22.0. 429.2 5.0 14.0 
| 38.0 65°.3 10.0 00) 
ToAG:0S 0988210 166 45.6 
egg | 190% 246 66.5 
ENI: GOZZI 
104.9 161°.5 38.9. 109.0 
er — 1 1888,8 48.0 136,0 
1830. | 211°6| 633 310.8 
2095 || 246.2 | 85.0 + 31-282.01 > 
ada ea (ose STO. 
“1005. || 1682| 410. | 1180 


age 10 Magi a 
20.7 Patt "fp o, ; 


ea boot 
9195} 1602 


fe 65.0 
I 55 | 70 


PB g pt 


Piombo (KALBAUM) 


I’ ’—_.__———  __r __’—_@@——@»[bÒe-ei 
Deviazione al galvanometro 


temperatura 
C.° pa 
! 1.% sensibilità 
38,7 5.3 
67°.3 13.0 
104°.4 20.4 
156°.8 49.0 
188°.2 bun GRO 
. 232°.3 101.3 
258°.6 125.3 
197°.3 73.0 
121°.2 33.5 


67°.0 13.3 


Oro (HERAKUS) 


Deviazione galvanometro 
p. tem 


È Deviazione galvanametro 
RO SERE LEE Rota et Vi 


0° 1.3 sensib. 2.* sensib. Cc. 1.* sensib. 2.% sensib. . 
TB REISER IROREI"D EPS SRI GITOSRO PRATOORE RARA 
7802 115 32.0 75°.6 10.3 28.4 
123”.3 23.8 65.0 120°.8 23.0 64.0 
159°5 37.0 103 0 163°.7 39.0 109.2 
208°.92 62.0 172.0 204°.6 58.6 163.7 
244°.1 85.0 235.5 244°.4 82.5 232.4 
311°.1 139.5 384.0 290°.2 117.6 323.6 
353°.6 188.0 —_ 852°.7 183.0 —_ 
420°,8 292.0 —_ 417°.0 267.5 _ 


Zinco (RALBAUM) 

I Ln VID galv. Rea | Deviaz. galv. DORA | Deviaz. galv. 
| fs 1.3 sensibilità da 1.8 sensibilità rar 1.8 sensibilità 
i FSALARIS] Ì 
45°.0 6.2 25205 10.8 | 829,3 Ts. Cas 

70°.6 11.5 231°.6 59.0. 113°,8 . 18.0 
999.4 172 212°.9 51.0 12492 
160°.0 | 35.8 19292 40.4. 140°.5 
i 201°.0 472 160°,5 130.60 0 I51%0 
| 242°%0 | 672 Tngig Pagg 01 153,8 
28290. 91.5 114°.0 Luise 
È 323°.0 122.2 96°.9 14.1 1900.0117. 
E. 75.7 10.0 200°.6 
aa 58°.1 6.6 216°.5 
E 232%.8 | 
i ; dano si 
fi, 26507 | 
e & | 291°.1 
Bi. È || 306.7 
een 315°.4 


Uh ; Dex cit SL) tempi | «Dev. galv. | temp, Di: Bal A 
Ra] VET: T C° Î 
Rd 11,3 sona, | 2.4 sens, || | 1.° sens. | 2.° sens, | "i 
| 80° ‘| 12.0 | 355 | 74%1| 140 
iisgs5i | asso] sto. i12%1.| 265 
|| 1620 | 463 | 132.3 | 1643 | 505 | 
|| 205°6 | 716 | 203.0 |-197°.3| 683 | 
Il 28490 | 92.3 | 259.0 -| 256%0 | 112.0 | 
| 280%0 | 1325 | 3670 | 307°7 | 1615 | 446. 
| 360°2 | 2260 | — | 3791 | 2540 | — 
401°5 | 2875 


i Argento (HERAEUS) | 


1 | 406.0 


| 486%9 | 4740 


4a 


| 441°9 | 3750 | — 


Platino (HERAEUS) 


SEA MOIO VII SEAL PESARO SISI TORTI De 
CR Dev. galv. tei Der.galv. ton Dev. galv. 
C° rl pali Cc RAR 
1.è sensib. I 2. sensib. 1.8 sensib | 1.° sensib 
67°.8 8.0 21.0 430°.9 214.5 SOS 45 
105°.1 16.0 43.5 323.6 110.0 283. 2 82 
136°.7 DIM 66.0 246°.9 62.5 363°.9 143 
164°.6 32.0 88.7 168°.4 31.5 423°.6 204 
229°.3 57.0 162.6 94°.0 13.0 
256°.5 70.0 196.0 
309°.5 103.0 305.0 
35802 142.0 390.0 
424°.8 212.0 —_ 
449°.5 240.5 _ 
472°.6 272.0 — 
Tantalio i 
FARE IE RIRAARTA BOLERO E PE RINALDI 
Pa IN IRA I Deviaz. galvan. Gala Deviaz. galvan. 
0. SPREA OT G° ope 
1.° sensibilità 1.* sensibilità 
530.7 7.0 421° 4 264.0 
84,3 12.2 383%,5 206.6 | 
118°,9 20.6 264°.0 90.0 | 
N 161°,6 33.0 218°.2 61.3 
215°.6 35.4 150°.0 at ary 
272°.6 9L5 1039,3 18.0 
319°.4 128.3 80°.0 12.5 
36794 177.0 
410°.4 236.2 
469°.3 356.2 
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Ho rappresentato nel grafico 1 valori dell’emissione in funzione 
non delle temperature assolute ma delle temperature corrispondenti : 
in questa rappresentazione tutte le sostanze si ordinano secondo le 
temperature di fusione: a parità cioè di temperatura corrispon- 
dente l'emissione è tanto maggiore quanto maggiore è la tempera- 
tura di fusione; unica eccezione si ha per l’antimonio, ma questa 
sostanza non è un metallo vero e proprio ed il suo scarto non infirma 
la validità della deduzione generale tratta per la emissione corrispon- 
dente allo stato metallico. 

Qualora poi si tracci il grafico 2 nel quale le ascisse rappresen- 
tano i logaritmi delle temperature corrispondenti e le ordinate i lo- 
garitmi dei valori dell'emissione si hanno altre indicazioni sul com- 
portamento di queste sostanze in rapporto alla loro emissione totale. 

Poco diverso è l’ andamento generale delle curve la cui inclina- 
zione sull’ asse delle ascisse varia poco da metallo a metallo. Si dif- 
ferenziano, il platino, la sola sostanza la cui legge di emissione è 
praticamente lineare; l’alluminio;il piombo e l’argento, sostanze per 
le quali il coefficiente angolare della curva rappresentatrice della 
legge di emissione presenta le variazioni massime. 

Si dispone in questa ricerca di molte sostanze a basso punto di 
fusione: si rileva che per temperature prossime alle temperature di 
fusione nella legge di emissione varia con continuità l’esponente del- 
la T diventando sempre più piccolo, cioè l'emissione delle sostanze in 
prossimità della fusione si avvicina a quella del corpo nero. 

Le ricerche in corso sul molibdeno e sul tungsteno, sostanze ad 
alto punto di fusione, sul rame, sostanza assai interessante nei con- 
fronti con l’oro e con l’ argento, ed infine del tellurio, che per le sue 
singolarità si accompagna al bismuto ed all’antimonio, permetteranno 
ulteriori deduzioni atte a dare completa generalità ai risultati otte- © 
nuti in queste ricerche. 


Sunto. — Assai poco sì conosce dell'emissione dei corpi non neri, specie 
a basse temperature, L'A. studia, con un metodo sensibilissimo, l'emissione 
di dodici metalli nell'intervallo di temperatura 50°-500°, mettendo in evi- i 
denza una legge di carattere generale: che cioè a parità dî temperature cor- 
rispondenti l'emissione di una sostanza è tanto maggiore quanto maggiore è la sua 
temperatura di fusione. Unica eccezione l’antimonio: ma questa sostanza non 
è un vero metallo ed il suo scarto non infirma la validità della deduzione 
stabilita per l'emissione corrispondente allo stato ‘metallico. 


Vr ee 5 ee T-___ 


CAUSE ORGANICHE DI ERRORI DI MISURA NELLE MACCHINE 


PER PROVA DI MATERIALI E RELATIVA CORREZIONE. 


Nota det Prof. Carlo Luigi Ricci 


(Adunanza del 20 giugno 1931-IX) 


Sunto. — Dopo aver fatta una classificazione delle macchine per prove 
di materiali, l'A. passa ad analizzare le cause organiche che possono alte- 
rare le indicazioni del dinamometro in una di tali macchine: studia poi 
l'influenza delle predette cause, ossia gli errori che esse possono provocare; 
espone alcuni metodi, rigorosi od approssimati, per la determinazione e la 
correzione degli errori, indicandone le modalità per i vari singoli tipi di mac- 
chine; infine investiga la notevole influenza che i predetti errori di misura 


possono esercitare sugli esperimenti di elasticità ed in particolare sulle ri- 


cerche di isteresi elastica. 


Oggetto di questa breve nota è l'esposizione di alcune osservazioni 
generali su errori di misura che si possono verificare nelle macchine 
per prove di materiali da costruzione, per cause inerenti alla costitu- 
zione organica delle macchine stesse; verranno indicati pure alcuni 
acconci mezzi per valutare in modo rapido e praticamente comodo la 


influenza delle dette cause, l'entità dei conseguenti errori, in modo dal 


potere eliminare questi, ed ottenere nelle misure risultati corretti ed 
attendibili ‘). 


1) Quest’ analisi delle cause d’errore fu da me studiata da molto tempo; 

i relativi metodi di ricerca sperimentale e di correzione, furono a più riprese 

applicati a verificare e tarare le macchine di prova del Laboratorio per lo 

studio dei materiali da costruzione da me diretto nella R. Scuola di Inge- 
gneria di Napoli. | 

| Particolarmente utile riusci la taratura e correzione di una pressa da 


‘120 tonn. di tipo Claîr a comando idraulico, con dinamometro manometrico 


a stadera: i risultati della correzione, consegnati in apposito diagramma, 


| permisero poi un corretto e soddisfacente uso della pressa per numerosissime 


prove scientifiche ed industriali. 

Ngkiie sopra dette ricerche sperimentali sul comportamento di questa e di 
altre macchine furono da me eseguite fino dal 1923; non credetti però op- 
portuno darne prima d’ ora pubblica notizia, perchè esse erano essenzialmente 


I. GENERALITÀ SULLE MACCHINE DI PROVA. Bi 
6 
È ben noto che le macchine di. prova agg i materiali sono essen- — 


zialmente ta de SM 


rit 
pa | 


viene FR, a 
i — dal dinamometro che serve a misurare, Tgsdiante opportuna. 
riduzione), la sollecitazione prodotta dal meccanismo precedente. 
La classificazione delle macchine si può fare secondo le modalità I 
organiche e costruttive di quelle due parti essenziali. i A 
Il meccanismo sollecitatore può essere a comando meccanico, vel se 
Ù vero a comando idraulico — (per lo più con olio in pressione). Po 
i Il dinamometro può essere esclusivamente meccanico, a stadera 
‘od a pendolo, ovvero può essere idraulico o manometrico (in quanto — 
misura la pressione dell’ olio), questa misura può essere fatta con un | 
manometro a deformazione elastica, ovvero misurando la spinta idrau- “0 
lica su un piccolo stantuffo mediante una stadera od un pendolo. Sd ì 
Dinamometri esclusivamente meccanici sono usati indifferente- 
mente in macchine a comando meccanico od a comando idraulico. 


vr 


Ì Invece il dinamometro idraulico (manometrico) è quasi esclusiva- SA 
| mente adoperato nelle macchine a comando idraulico. ( 2A 


ce quasi esclusivamente destinate a rendere attendibili i risultati delle misure | 
fatte con quella pressa, di tipo e di costruzione antiquati, la quale allora | È 
| era, e fu per varî anni successivi, —(date le scarse disponibilità finanziarie) _. gori. 
I, l’ unica macchina. che nel detto Laboratorio consentisse di srt prove +74 
compressione fino a 120 tonn. : ; 3 PIRA: gii DET " 
Mi pareva quasi che il metodo di taratura e di verifica da me ideato 
| ed applicato potesse presentare scarso interesse di fronte alle ARRE mo- pi 
 derne, di tipo perfezionato e di costruzione molto accurata, + 
Però, avendo avuto recentemente occasione di constatare come ‘aloanei 
su macchine per prova di materiali, moderne, perfezionate ed uscite da rinomate. 
| officine specializzate, possano presentare notevoli cause di errore, particolar- dA \ 
i: mente temibili nel caso in cui si debbano eseguire rigorosi e delicati. espe- | t 
ce rimenti di piastiaità, e agio ricerche SELITIDERE elastica, orado invero -G 


p>: 


Da ur è d indato affatto RS Fate a Ladin tipo di RE N. 
i per prova di materiali, e può tornare utile agli sperimentatori per metterli 
30 Pleo Lr piano Agus ded che potete essere firicona irta STA 
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In tali macchine, mentre un’ estremità del provino (o saggio) è 
tenuta fissa, il meccanismo sollecitatore esercita lo sforzo sull’ altra 
estremità del provino mediante l’ azione (spinta) di un grosso stantuffo 
tuffante in un cilindro, in cui si comprime |’ Due con apposito sistema 
di pompe; sulla condotta dell’olio in pressione è derivata una dirama- 
zione che conduce l’olio compresso ad un cilindro piccolo, con uno 
stantuffo tuffante: la spinta idrostatica su questo esercitata viene mi- 


surata dal dinamometro, che può essere a pendolo, ovvero a stadera ‘*). 


Però ai fini della nostra ricerca le macchine di prova sì devono 
distinguere essenzialmente in due gruppi: 


Primo gruppo — Macchine con meccanismo sollecitatore a co- 
mando idraulico, e con dinamometro idraulico 0 manometrico. 

In tali macchine il provino, che — come s’ è detto— ha un estremo 
fisso, risente lo sforzo esercitato dal meccanismo idraulico sull’altro 
suo estremo, mentre il dinamometro dà la misura di questo sforzo 
mediante quella della prèssione dell’ olio nella condotta. Perciò il pro- 
vino rispetto al dinamometro si trova in condizione per così dire 
passiva. 


Secondo gruppo — Macchine « con dinamometro esclusivamente 
meccanico, 

In esse il provino si trova interposto tra il meccanismo solleci- 
tatore (al quale è collegata una sua estremità) ed il dinamometro (a 
cui si collega l’altra estremità). Così lo sforzo risentito dal provino, 
attraverso a questo viene trasmesso dal meccanismo sollecitatore al 
dinamometro, Ne consegue che il provino rispetto al dinamometro si 
trova in condizione per così dire attiva. 


| Durante la correzione delle bozze di questo scritto, venne a mia co- 
noscenza la nota dei Prof.ri Gustavo COoLONNETTI e GiusePrPE MARIA Pugno 
« Sulla tecnica delle prove di elasticità dei materiali da costruzione » (presentata 


‘alla Pontificia Accademia delle Scienze dei Nuovi Lincei nell'adananza del è 


21 giugno 1931-IX), della quale ebbi in visione le bozze, cortesemente 
inviatemi dagli Autori, in sèguito ad un precedente scambio d’idee. Nel 
lavoro citato gli Autori studiano problemi analoghi a quelli qui trautati, 
ponendoli in rapporto con l’interpretazione dei risultati di alcune loro pre- 


cedenti esperienze. 


4) La pressa Clair sopra citata rientra in questa categoria, per quanto 


s'è detto. 
Renp. Acc. — Fasc. 8 ag 9 


et RAAVAZIO 4 » . } 


Ue 


ANALISI DELLE CAUSE DI ERRORI DI MISURA. 


Nelle macchine del primo gruppo si possono avere due distinte 
cause di errore nella misura dello sforzo: 

a) nel meccanismo sollecitatore: la resistenza d’ attrito A tra 
il cilindro e lo stantuffo tuffante del comando idraulico, la quale re- 
sistenza può far sì che lo sforzo effettivamente ed utilmente trasmesso 
al provino sia diverso dalla spinta esercitata dall’olio in pressione 
sullo stantuffo (grande). 

b) nel dinamometro: la resistenza d’attrito a tra il cilindro e 
lo stantuffo (piccolo) del dispositivo manometrico: tale resistenza può 
avere per effetto che lo sforzo realmente trasmesso dallo stantuffo 
(piccolo) manometrico alla stadera od al pendolo sia diverso dalla 
spinta che lo stantuffo stesso risente dall'olio in pressione. Possono 
pure influire, come ulteriori cause di inesattezze, eventuali resistenze 
interne tra gli organi della stadera o del pendolo; però, data l’ accu- 
rata costruzione e l’opportuna scelta dei materiali dei detti organi, 
tali resistenze sono sempre piccolissime; d’altra parte la loro azione 
è concomitante con quella della resistenza a sopra definita, e si può 
ritenere conglobata complessivamente nel valore della @ stessa 4). 

Nelle macchine del secondo gruppo le cause di errori si riducono 
alle resistenze d’ attrito interne al dinamometro, o che eventualmente 
si oppongono al moto degli organi trasmettenti lo sforzo dal provino 
al dinamometro stesso. La loro azione si può sempre immaginare so- 
stituita con una resistenza d’ attrito ideale A avente la stessa linea 
d’ azione dello sforzo S trasmesso dal provino al dinamometro. 

La A in questo caso sì potrebbe denominare la resistenza del 
dinamometro ridotta alla linea d' azione dello sforzo S. *). 


1) È noto come nelle moderne macchine, con opportuna rotazione relativa 
tra i cilindri e gli stantuffi, si renda affatto trascurabile l’ azione delle dette 
resistenze A ed a. Ciò tuttavia non diminuisce l’ interesse della nostra ricerca, 
sia perchè non in tutte le macchine è applicato il dispositivo per detta ro- 
tazione, sia perchè, anche dove tale dispositivo esiste, non sempre ne è a- 
gevole la manovra, specialmente per il cilindro e lo stantuffo grandi, del co- 
mando idraulico. 

7) L'influenza di queste resistenze è particolarmente sensibile in certe 
macchine del secondo gruppo, di piccola portata, nelle quali poi, per speciali 
scopi contingenti, nei fulori delle leve del dinamometro si hanno vincoli bi- 


laterali (cuscinetti a sfere), necessariamente più pigri degli usuali appoggi 
a coltelli unilaterali, 


asti 


go 
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III. ANALISI DELL’ INFLUENZA DELLE PREDETTE CAUSE. 


In una macchina del primo gruppo, si immagini di raggiungere 
un regime statico facendo crescere insieme sforzo e deformazione nel 
provino, (supponendo di operare nel « periodo » in cui nel materiale 
la resistenza cresce colla deformazione); in tal caso, poichè notoria- 
‘mente l’ attrito ha sempre verso tale da vupporsi al moto, la resistenza A 
sopra definita deve avere verso tale da diminuire lo sforzo trasmesso 
al provino dallo stantuffo grande del comando idraulico. D’altra parte, 
se il dinamometro è a stadera, \' equilibrio della leva si ristabilisca 
spostando il romano nel senso degli sforzi crescenti, abbassando la 
leva stessa: in tal caso la resistenza @ (v. sopra) deve avere verso 
tale da sommarsi colla spinta esercitata dall’olio in pressione sullo 
stantuffo piccolo del dinamometro. 

Queste influenze concorrono entrambe concomitanti al risultato 
seguente: lo sforzo ricavato dalla lettura alla stadera in base al rap- 
porto di moltiplicazione teorico della macchina, è maggiore di quello 
effettivamente trasmesso al provino. 

È chiaro che si avrebbe un’ influenza nettamente contraria qua- 
lora si raggiungesse un regime statico facendo diminuire la pressione 
nella condotta dell’olio ed in pari tempo ristabilendo l’equilibrio della 
leva-stadera col far risalire il suo estremo libero, spostando il ro- 
mano nel senso degli sforzi decrescenti. 

Notiamo incidentalmente che se al crescere della pressione del- 
l'olio nella condotta si ristabilisse 1’ equilibrio della stadera facendo 
rialzare la leva, con spostamento del romano nel senso degli sforzi 
decrescenti, e viceversa per diminuzione della pressione, l'influenza 


della resistenza a sarebbe di segno opposto a quello di A; però nella. 


grande maggioranza dei casi l’azione di A è prevalente, sicchè il segno 
dell'influenza complessiva è quello stesso sopra indicato. 

È pure facile verificare che, anche nel caso in cui il dinamometro 
manometrico sia a pendolo, l’ influenza della resistenza a è contraria 
a quella della resistenza A. 

Però queste divergenze di comportamento, facilmente controllabili 
sperimentalmente caso per caso, non infirmano nè modificano il me- 
todo di correzione che indicheremo più avanti. 

— —Per una macchina poi del secondo gruppo, (nella quale il provino 
è «conduttore» rispetto al dinamometro), si verifica agevolmente che 
‘in una escursione a sforzo e deformazione crescenti lo sforzo letto al 
dinamometro è minore di quello sopportato dal provino, mentre l’op- 
posto accade in una escursione a sforzo e deformazione decrescenti. 
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IV. CORREZIONE DEGLI ERRORI ORGANICI. 


a) Procedimenti rigorosi — Crediamo opportuno far qui breve 
cenno sui più acconci mezzi per eseguire un’ esatta taratura di una 
macchina di prova. 

Il noto metodo dei cilindretti di rame tarati, o crusters, pre- 
senta una sensibilità relativamente limitata, mentre d’ altra parte 
serve solo come verifica per determinati valori dello sforzo, ma non 
come misura dell’ errore. 

Esistono pure, com’ è ben noto, le così dette « scazole di taratura», 
le quali però, oltre ad essere molto costose e non facilmente alla por- 
tata di ogni sperimentatore, presentano pure l’ inconveniente di ri- 
chiedere esse stesse una taratura preventiva, la cui esattezza ed atten- 
dibilità può alterarsi col tempo e non è agevolmente controllabile. 

Più opportuno è l’ uso di appositi provini-campioni, di cui sì pos- 


sono misurare le deformazioni mediante estensimetri sensibilissimi - 


(come p. es. gli apparecchi a specchi): tali provini devono essere di 
materiale omogeneo, di proprietà elastiche predeterminate (su saggi 
molto piccoli sperimentati a carico diretto o con macchine di piccola 
portata e perciò molto sensibili ed eventualmente già sottoposte a 
rigorosa taratura); essi devono poi avere dimensioni tali, che le ten- 
sioni (o pressioni) massime in essi provocate restino notevolmente al 
di sotto del corrispondente limite di proporzionalità, in modo che negli 
esperimenti di taratura essi provini si comportino come perfetta- 
mente elastici, e perciò restino immuni da qualsiasi fenomeno di de- 
formazione permanente, o di isteresi elastica. 


È ovvio che se è stato determinato il modulo di elasticità del 


materiale del provino campione, la misura delle deformazioni (dila- 
tazioni) di questo, eseguita mediante 1’ estensimetro, ci permette di 
ricavare con grandissima sensibilità il valore dello sforzo sopportato 
dal provino, e quindi controllare anche eventuali difetti nel rapporto 


di moltiplicazione della macchina, oltre che i valori delle predette: » 
resistenze di attrito nelle escursioni a carichi crescenti o decrescenti- 


e per dati valori di questi. È 


Volendo però soltanto ricavare queste resistenze '), è superflua’ 


la determinazione preventiva del modulo di elasticità del provino 
campione. Questo, munito dell’ estensimetro, serve, per così dire, da 


dinamoscopio, ossia vale a permettere di raggiungere nell’ escursione - 


') Ciò è più che sufficiente, poichè il rapporto di moltiplicazione (o ri- 


duzione) della macchina sì può facilmente calcolare con semplici misure geo- 
metriche sugli organi. 
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crescente, come in quella decrescente, valori rispettivamente uguali 
dello sforzo; in corrispondenza di uno di questi valori (a priori în - 


Me cognito) nelle due escursioni si leggeranno al dinamometro due diversi. 
valori dello sforzo: la differenza di questi rappresenterà il doppio del- . 


l'errore dovuto all’ attrito (ritenendo — com’ è naturale — che questo 


abbia la stessa grandezza indipendentemente dal suo senso 0 segno): 


la media dei predetti valori ci darà allora il valore esatto dello sforzo 


«sopportato dal provino. Conseguentemente si può ricavare il modulo 


di elasticità del materiale, e ripetendo la prova qui descritta per vari 
valori del carico si ha modo di verificare se tale modulo si mantiene 
costante, ossia se il provino è o meno rigorosamente elastico e privo 
di isteresi. 4 


Se il provino campione ha buon comportamento elastico, il pro- 


cedimento ora descritto dà risultati rigorosamente esatti. Se ne può 
ricavare una tabella od un diagramma di correzione. 
b) Procedimento approssimativo. — Però anche senza il provino 


campione e l’ estensimetro — (e quindi con notevole vantaggio di sem- 


plicità e praticità) — la determinazione degli errori si può fare nel 
modo seguente, con approssimazione, che il ragionamento « a priori » 
fa prevedere buona, e che un più rigoroso controllo rivelò in molti 
casi '), del tutto soddisfacente. i 

Per le macchine con dinamometro a stadera, si raggiunga un 
dato regime statico con escursione a sforzo crescente, e poi si arresti 
il meccanismo di comando; si equilibri la stadera abbassando la leva, 


| cioè spostando il romano nel verso degli sforzi crescenti, e si legga 


sulla graduazione il corrispondente valore dello sforzo $,; poi si sposti 
il romano nello stesso verso di prima, in modo da far abbassare la 
leva-stadera sotto la posizione normale; quindi si faccia retrocedere 
il romano fino ad equilibrare di nuovo la leva, facendola alzare; sulla 


graduazione si leggerà un diverso valore 8, dello sforzo, minore del . 


precedente $,. 

Ciò posto, la differenza dei due valori sarà il doppio dell’ errore 
dovuto alle resistenze organiche; la' media di essi potrà assumersi 
come valore corretto dello sforzo nel provino. Il procedimento è ri- 
goroso se in entrambi i regimi di equilibrio della stadera lo sforzo 
nel provino ha uno stesso valore. 

La condizione è molto prossimamente verificata se — (come quasi 
sempre accade) — gli organi del dinamometro in genere, i tubi ed i 
cilindri (grande e piccolo) per macchine del primo gruppo, sono molto 
robusti e quindi poco deformabili, in modo che si possa trascurare 


' 4) p. es. per la pressa Claîr. 


Ci aa 


la deformazione in essi provocata dalla differenza delle posizioni del 
romano corrispondenti ai due suddetti regimi *). 

Ad ogni buon fine esponiamo più sotto nella nota 2) l analisi 
dell’ influenza della deformabilità degli organi del dinamometro. 

Per le macchine con dinamometro a pendolo, come sopra rag- 
giunto un regime statico con escursione a sforzo crescente, si arresti 
il meccanismo di comando e si faccia la lettura S, al dinamometro; 
poi si sposti a mano il pendolo nel senso delle S crescenti (cioè in 
modo da aumentarne la deviazione) per una discreta escursione; indi 
lo si lasci ritornare in equilibrio lentamente, accompagnandolo colla 
mano in modo da impedire che possa assumere impulsi ed oscillazioni ; 
esso si fermerà liberamente in una posizione corrispondente ad una 
lettura .S, dello sforzo, maggiore della precedente .$,; la media delle 
due letture (con riserve e correzioni *) analoghe a quelle accennate 
poco sopra per le macchine a stadera), ci darà con grande approssi- 
mazione il valore corretto dello sforzo nel provino; la semidifferenza 
dei due valori darà molto prossimamente |’ errore dovuto alle resi- 
stenze organiche. 


‘) Per la pressa Cla:r sopra citata applicando il metodo indicato, si 


trovò un errore relativo medio pari a circa il 5°/,, ed al massimo di poco 


superiore al 6°/,. 

*) La correzione ulteriore del procedimento approssimato si può sinte- 
tizzare in un’ unica forma per tutti i varî tipi di macchine, a condizione di 
farne opportuna interpretazione per ciascun tipo. 

Siano S, ed S, i due sforzi letti al dinamometro per sforzi crescenti o 
decrescenti, ma per una stessa posizione del meccanismo di comando (v. sopra), 
ed indichiamo în ogni caso con S, il maggiore dei due sforzi, 

| Siano S, ed Ss gli sforzi effettivi corrispondentemente sopportati dal 
provino; 

Sia poi A, la resistenza complessiva ridotta all’ asse del provino, (con- 
globando in essa anche l’influenza della resistenza a per le macchine del 
primo gruppo). 

Sia poi C, la costante elastica del provino, cioè il coefficiente che molti- 
plicato per lo sforzo effettivo dà lo spostamento relativo delle estremità del 
provino stesso. In questa costante eventualmente si computa pure una pic- 
cola parte dovuta alla deformabilità degli organi di comando, nelle mac- 
chine del 2.° gruppo. 

Sia C, un’ analoga costante elastica ideale del dinamometro, cioò il coefficiente 
che moltiplicato per-lo sforzo indicato dal dinamometro stesso ci dà lo sposta- 
mento assoluto di quell’ estremo del provino che si connette al dinamometro. 

Nelle macchine a stadera la C, è esclusivamente elastica, (e dovuta alla 
‘deformabilità degli organi del dinamometro). Nelle macchine a pendolo €, è 
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V. INFLUENZA DEGLI ERRORI ORGANICI SUGLI ESPERIMENTI DI ELASTICITÀ. 


Vogliamo ora esporre alcune osservazioni sulle conseguenze che 
gli errori di misura sopra studiati, qualora non vengano opportuna- 
mente eliminati, possono avere nell’esecuzione di esperimenti di ela- 
sticità ed in particolare di isteresi elastica. 

Abbiamo visto che nelle macchine del primo gruppo a stadera ed 
anche in quelle a pendolo se prevale l’azione di A, in un’escursione 
a sforzi crescenti lo sforzo indicato dal dinamometro è maggiore di 
quello effettivamente trasmesso al provino, mentre invece è minore 
nell’ escursione a sforzi decrescenti. 

Ne consegue che se, in base alle indicazioni erronee ricavate dalla 
macchina in difetto di una opportuna correzione, si costruisce un dia- 


gramma o ciclo per un provino pur sollecitato nel periodo della per- . 


fetta elasticità, (portando al solito come ascisse le dilatazioni e e come 


| ordinate le pressioni o tensioni unitarie c), il ramo ascendente del 


la somma di due parti, l’ una ancora dovuta all’ elasticità degli organi, e 
l’ altra dovuta alla stessa costituzione cinematica del dinamometro, e calco- 
labile ovviamente caso per caso dallo schema di questo, 

In ogni caso (0 gruppo) si ha in generale: 


S=SutA i S, = Sa — A, 1) 
C, (Soa — So) CO, (2) 


Sostituendo nella (2) i valori di S,, ed S,y ricavabili dalle (1), e risol- 
vendo si trova: 


HS C+ 


A, = 
n 2 IO 


(3) 


Pp 


Calcolata così la A,, dalle (1) si possono ricavare gli sforzi effettivi nel 
provino S,, ed S,, in base ai valori $, ed S, misurati al dinamometro. 


L' ultima frazione nella (3) rappresenta il coefficiente di correzione del pro-. 


cedimento approssimato sopra esposto. Tale coefficiente è uguale ad uno (cioè 
la correzione è aulla) se C, è nullo o trascurabile a fronte di C,; ciò si può 
avverare, come già s’ è detto sopra, nel caso delle macchine a stadera. 
Per le macchine a pendolo invece la correzione non è mai rigorosamente 
trascurabile, in quanto è sempre apprezzabile almeno la parte cinematica di C,. 
Incidentalmente notiamo che Za parte elastica di C; (che è tutta C, per 
le macchine a stadera) è sempre determinabile o teoricamente o con apposita 


3 misura di sforzi e spostamenti, 
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ciclo deve trovarsi dalla parte delle o positive rispetto a quello discen- 
dente, sicchè il ciclo — (erroneo) — risulta percorso nel senso rotatorio 
da +o a +e, e cioè l’area del ciclo, rappresentante il lavoro appa- 
rentemente assorbito e dissipato dal provino, risulta positiva. 

Appare così dotato d'isteresi, per gli errori di misura, un provino 
pure perfettamente elastico. 

Se poi il provino sperimentato fosse dotato d’isteresi elastica, 
questa proprietà verrebbe esagerata nel diagramma erroneo, in quanto 
alla reale isteresi del materiale si aggiungerebbe quella fittizia od 
apparente, dovuta alla macchina di prova. 

AI contrario nelle macchine del secondo gruppo, — ed anche in 
quelle del primo, a pendolo, nel caso in cui prevalga l’influenza della 
resistenza .a, — le relazioni tra gli incrementi degli sforzi, e perciò i 
segni degli errori, sono esattamente invertiti rispetto a quelli riscon- 
trati nelle altre macchine più sopra citate; perciò anche il segno del- 
l’ area della sopra detta isteresi apparente sarà invertito, in quanto 
un provino pure perfettamente elastico presenterà un ciclo — (errato) — 
percorso nel senso rotatorio da +e a +0, e cioè di area negativa, 
di modo che il provino apparirà come sviluppante lavoro. 

È ovvio che l’isteresi fittizia dovuta agli errori organici della 
macchina in questo caso si sottrarrebbe da quella effettiva eventual. 
mente pusseduta da un provino, in modo da neutralizzarla in parte. 

Queste ultime osservazioni sono più che ad altro intese a dimo- 
strare l’importanza che la rigorosa ed accurata correzione di una 
macchina di prova ha per l’ esattezza e l’ attendibilità degli esperi- 
menti di elasticità o di isteresi elastica; e particolarmente meritano 
di essere segnalate come importanti anche per la tecnica, le determi- 
nazioni del limite di proporzionalità e del limite di elasticità. 

Per tutte queste considerazioni, nel predetto Laboratorio di prove 
sui materiali da me diretto nella R. Scuola di Ingegneria in Napoli 

si è ora intrapresa una sistematica verifica e taratura di tutte le 
| macchine di prova, antiche e nuove: essa si esegue e si proseguirà 
con tutti i procedimenti rigorosi ed approssimati sopra indicati, in 
modo da servire di controllo ai procedimenti stessi. 

Fra gli scopi, già illustrati, di questo lavoro di revisione è tenuto 
particolarmente presente uno speciale compito di recente affidato al 
detto Laboratorio. 

Il Comitato per l’ Ingegneria del Consiglio Nazionale delle Ri- 
cerche costituì una Commissione per lo studio delle proprietà dei me- 
talli, della quale io ho l’ onore di far parte. La Commissione affidò al 
predetto mio Laboratorio (come ad altri analoghi), l’incarico di fare 
studî, in gran parte sperimentali, allo scopo di formulare proposte 
per norme, in pari tempo rigorose e di comoda e pratica realizzazione, 
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er "definire e determinare i i predetti limiti di proporzionalità « e di 
di elasticità: per i metalli. 


Mi riservo perciò di dare tempestiva notizia del risultati delle 
ricerche ‘ora in questo campo intraprese. i 


Napoli, 18 giugno 1931 AR 


Aci ® 


Ù 
Ser » Dal Laboratorio Di lo go dei materiali da costruzione della R Scuola di In- 


gegneria. Rete NN Da ; Loi 
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Processo verbale dell'adunanza del dì 2 maggio 1931 - IX 


Sono presenti il Presidente MarcoLoNnGo, il Segretario TORELLI, 
i soci ordinari BaKUNIN, CANTONE, DE Lorenzo, DeL Pezzo, D’ ERASMO, 
DIAMARE, GiorDANI, MasonI, PASCAL, PIERANTONI, ZAMBONINI, e il socio 
corrispondente QUAGLIARIELLO. 

È letto ed approvato il verbale della tornata del dì 11 aprile. 

Il segretario presenta la ministeriale che notifica essere stata 
approvata la elezione del Prof. GAETANO Scorza a socio ordinario 
residente, e la lettera del corrispondente nazionale QUAGLIARIELLO, 
che nel ricevere il diploma rivolge a tutti i soci i suoi ringrazia- 
menti per la nomina. 

Chiede la parola il Prof. QUAGLIARIELLO per rinnovare: a voce 
l’attestato della sua gratitudine. 

Sono pervenute in omaggio le seguenti pubblicazioni: 

PLayrair Mc MurrIcH — Leonard da Vinci, The Anatomist, li- 
bro inviato dalla Division of Publication della Carnegie Institution; 

G.D’Erasmo — Studio geologico dei Pozzi profondi della Campania. 

idem, I crateri della pozzolana neiî Campi Flegrei, lavori offerti 
dall'autore; 

G. FuBINI et E. CEcH — Introduction à la Géomeétrie projective 
differentielle des surfaces, libro spedito dell’Editore Gauthier-Villars. 

Il Presidente per la prima opera ha già risposto con una lettera 
di ringraziamento: al socio D’Erasmo, presente, esprime la ricono- 
scenza dell’Accademia. All’Editore Gauthier-Villars sarà del pari 
manifestato il nostro grato animo. 

L’Accademia, invitata a prendere parte alla celebrazione del 4° 
centenario del Collège de France, che avrà luogo a Parigi dal 15 
al 20 giugno del corrente anno, come anche alle feste in onore di 
FARADAY per solennizzare la scoverta della Induzione elettroma- 
gnetica, indette pel settembre 1931 a Londra, delega come suoi rap- 
presentanti nella prima il Prof. ALFREDO LacRoix, Segretario perpe- 
tuo dell’Istituto di Francia e nelle seconde il Prof. Jonn JosEPH 
THomson dell’ Università di Cambridge (E.). 

Il socio ZAMBONINI presenta per la inserzione nel volume XIX 
degli Atti la memoria Su una roccia a leucite trovata nell’emissario 
del Fusaro, la quale è illustrata da una tavola, per cui può preve-. 
dersi la spesa di lire Cinquecento. Passato il bussolo, è approvata a 
voti unanimi la stampa della memoria, con la tavola che l’accompagna. 

Il socio CANTONE presenta pel Rendiconto la Nota di W. DeL 
Regno, Sul’ emissione dei metalli, sulla quale, giusta le norme sta- 
bilite, riferirà nella prossima tornata. 


sarti 


| Processo verbale dell'adunanza del dì 9 maggio 1931 - IX 


Sono presenti i soci ordinari BAKUNIN, CANTONE, DELLA VALLE, 
De Lorenzo, DEL Pezzo, D’ErasMo, DIAMARE, GIORDANI, MARCOLONGO 
(presidente), Masoni, PAscAL, PIERANTONI, ScoRZA, TORELLI (segretario), 
ZAMBONINI. 

Si approva il processo verbale dell’ adunanza del dì 2 maggio. 

I socii De LorENZzo e D’ErasMo presentano in omaggio la prima 
copia della loro nota Ancora su ‘Elephas antiquus di Pignataro 
Interamna. L'Accademia ringrazia. 

‘ L’Università giapponese di Hiroshima offre a titolo di cambio il 
proprio Journal of science mandandone i n. l e 2 del vol. I della 
serie A (Mathematics, Physics, Chemistry). L' Accademia gradisce 
l’offerta e delibera che sia inscritta la detta Università nella lista 


. dei cambi del Rendiconto, a partire dal gennaio 1931. 


L'Accademia, grata al Podestà. di Forlì per l’invito alle feste 
in onore di Grovan BattIstA MoRgaGNI indette pel 24 corrente mese, 
designa come suo rappresentante il socio Prof. Filippo BOTTAZZI. 

Il socio CANTONE legge il rapporto sulla nota del Dott. W. DEL 


. Regno Sulla emissione deî metalli. Giudicando che il lavoro costi- 


tuisce un contributo importante allo studio dell'argomento, egli ne 
propone la inserzione nel Rendiconto. Con votazione unanime l’ Ac- 
cademia accetta la proposta del relatore. 

Il socio MaRcoLONGO presenta pel volume XIX degli Atti la me- 


moria col titolo La Meccanica di Leonardo da Vinci. Questa con- 


tiene delle figure da intercalarsi nel testo, le quali potranno impor- 


tare una spesa che non supererà le lire mille. Con votazione unanime . 


l’ Accademia approva la stampa della memoria con la spesa limitata 
come è detto. La composizione sarà iniziata appena sarà reintegrato 
il fondo per la stampa degli Atti. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 30 maggio 1931 - IX 


Assistono il Presidente MaRcoLONGo, il Segretario TORELLI, i 


soci ordinari residenti BAKUNIN, CANTONE, DELLA VALLE, DE LORENZO, 


DEL PEZZO, D’Ekasmo, DIAMARE, GIORDANO, È Loxgo, MasoNI, PASCAL, 


PIERANTONI, Scorza, ZAMBONINI, e il socio corrispondente QUAGLIA- ‘| 


RIELLO. 
È letto ed approvato il processo verbale della tornata del 9 


maggio, ed è approvato. Il Segretario comunica: 


1.° Il R. Decreto di nomina del prof. GAETANO Scorza”: a socio 
ordinario residente nella Sezione di matematica; 
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2.° le lettere dei professori J. J. THomson ed A. LACROIX, i 
quali ringraziando accettano di rappresentare l'Accademia rispetti- 
vamente nella celebrazione a Londra per FARADAY, e in quella a 
Parigi pel centenario del « Collège de France ». 

3.° gli annunzi della riunione generale della Società italiana 
di Biologia sperimentale in Napoli nei giorni 8 e 9 giugno; e del VII 
Congresso internazionale di Agricoltura e di Pesca a Parigi dal 20 
al 25 luglio. 

4.° Ja partecipazione dell’Accademia Tcheca di Scienze ed Arti 
di Praga, in cui questa annunzia il decesso del suo Presidente 
GIUSEPPE ZUBATY. 

L’ Accademia prende atto delle predette comunicazioni e incarica 
il Segretario di esprimere condoglianze all'Accademia di Praga. 

La sezione di Matematica, adunatasi nei giorni 9 e 30 maggio, 
ha deliberato di provvedere a tre posti di socio corrispondente ha- 
zionale attualmente vacanti; quindi, in conformità dell’ordine del 
giorno comunicato ai soci ordinari, si procede alle relative votazioni. 

Il Presidente invita i relatori nominati dalla Sezione a presen- 
tare le proposte di questa coi pareri motivati a norma degli art. 15 
del Regolamento e 10 dello Statuto. 

I soci ToRELLI, MAaRcoLONGO, Scorza leggono i rapporti rispet- 
tivamente sui candidati PICONE, SIGNORINI, CACCIOPPOLI. 

Dopo ciascuna lettura, nessun socio avendo domandato la parola 
per fare altra proposta, giusta il succitato articolo dello Statuto, 
passa il bussolo ed ognuno dei tre proposti raccoglie 16 voti su 16 
votanti. 

1l Presidente proclama eletti a voti unanimi, come soci corri- 
spondenti nazionali nella sezione di matematica i Prof Mauro Pi- 
CONE, ANTONIO SIGNORINI, RENATO CACCIOPPOLI. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 13 giugno 1931 - IX 


Sotto la presidenza del socio anziano DEL Pezzo, si adunano i 
soci residenti BAKUNIN, DE LoRENZO, D’ErASMO, Lonco, MasonI, PASCAL; 
PIERANTONI, TORELLI (segretario) e il socio corrispondente QUAGLIA- 
RIELLO. 

Si legge il processo verbale dell'adunanza del dì 30 MAGRI: è 
approvato. 

L’Accademia prende atto: 


1.° di una lettera di ringraziamento del Presidente della 


Società geologica italiana per l’adesione alle feste per la ricorrenza | 


del 1° cinquantenario della Società; 


2.° di una lettera del Presidente della sottosezione di Reggio — 


rr dii 


LaigiiA 


RISE, 1, da 


d’Emilia della R. Deputazione di storia patria ina ioagii 
circa il chirurgo PAoLO ASssALINI, vissuto in Napoli durante parecchi 
decenni del secolo passato. 
i Fra le pubblicazioni giunte in omaggio il Segretario segnala: l’al- 
bum « Abyssinian Birds and Mammais paintea from life by L. Agassiz 
Fuertes» inviato dal « Field Museum of Natural History, Chicago »; 
Gli opuscoli: 
G. B. ALFANI — I terremoto irpino del 28 luglio 1930; 
Bollettino d'informazioni del Consiglio nazionale delle Ricerche. 
L’ Accademia ringrazia i donatori. 
Il Segretario presenta il fascicolo Gennaio - Aprile 1931 - Serie IV 
- vol. I del Rendiconto. 


Il socio DE Lorenzo rileva che nella recente adunanza solenne 


della R. Accademia dei Lincei fra gli studiosi proclamati vincitori 
di premi: vi sono quattro che hanno ricevuto la educazione scien- 
tifica nella Facoltà delle scienze naturali e matematiche del nostro 
Ateneo, e sono FRrANcESco. GrorDaNI, GeREMIA D’ERrASMO, VITTORIO 
NOBILE, GENEROSO GALLUCCI. È questo un trionfo della Università di 
Napoli, e la nostra Accademia vivamente se ne rallegra. 

Il DE LoRENZO propone e 1’ Accademia plaudendo approva che si 
esprima il nostro compiacimento, e s’inviino congratulazioni a cia- 
scun premiato e al Preside della Facoltà suddetta. 


Si legge una circolare dell’ Ufficio ministeriale degli scambi 


internazionali, nella quale è detto: 

« La London Scool of Econ., la quale distribuiva a sue spese 
« le nostre pubblicazioni nella Gran Bretagna, con sua lettera del 19 
« dicembre 1930, ha comunicato che non le è più possibile di conti- 
« nuare questo servizio, e invita a sospendere qualunque invio. Gli 
« Istituti italiani sono quindi pregati di trasmettere direttamente le 
« loro pubblicazioni in Inghilterra ». 


In seguito di che il suddetto Ufficio ci ha rimandate le 14 copie. 
del volume XVIII degli Atti indirizzate ad Accademie dello Impero i 


Brittanico. 

Il socio De Lorenzo propone e l’Accademia approva che le 
dette copie siano spedite come pacchi postali, prelevando la spesa 
del fondo del Bilancio destinato per la pubblicazione degli Atti. 


Processo verbale ‘dell'adunanza del dì 20 giugno 1931 - IX 


Assistono il Presidente MaARcOLONG0, il segretario TORELLI, i soci 
residenti Bagunin, DeLLA VALLE, DE LorENZzo, peL Prezzo, D’ ERASMO, 
GIORDANI, MasonI, PASCAL, ZAMBONINI, e i soci corrispondenti  Sieno- 
: DRINE PICONE. 


RE ere i Reg: 


MESIA | - PRISSO 


È letto ed approvato il processo verbale dell'adunanza del 13 
giugno. 

Il Segretario legge le lettere dei Prof.ri SieNoRINI, Picone, Cac- 
cIoPPOLI di ringraziamento per la loro nomina a soci corrispondenti 
nazionali, e quelle dei Prof.ri GiorpANI, NoBILE e D’Erasmo per le con- 
gratulazioni inviate dall'Accademia pei premi loro conferiti. 

Il segretario comunica che il secondo Concorso Oglialoro Todaro 
scaduto il 15 giugno 1931, è andato deserto. L'Accademia delibera che 
sia prorogato il termine di tale concorso ammettendovi i laureati in 
Chimica pura nella Università di Napoli dal 1° gennaio 1929 al 31 di- 
cembre 1931 con scadenza alle ore 12 meridiane del 4 gennaio 1932; 
e che inoltre sia bandito il 3° concorso al quale potranno pigliare 
parte i laureati in Chimica pura nella R. Università di Napoli dal 
1° gennaio 1932 al 31 dicembre 1984 con scadenza alle ove 12 meri. 
diane del 4 gennaio 1935. 

Il socio corrispondente PrconE comunica che la R. Università un- 
garica Fran. Gius. dal 1928 ha iniziata la pubblicazione del periodico 
Acta-Sectio Scientiarum Mathematicarum, e che i volumi già pub- 
blicati contengono interessanti articoli. I redattori di esso sarebbero 
lieti di stabilire il cambio del loro periodico col nostro Rendiconto. 
Il socio PicoNE propone e l'Accademia approva-che si iscriva la Re- 
dazione del detto Periodico nella lista dei cambi, e si mandino in- 
tanto i volumi del Rendiconto a partire dal 1° gennaio 1928. 

Il socio GIORDANI legge una relazione sulla nota : 

C. L. Ricci, Cause organiche di errori dî misura nelle macchine 
per prove di maleriali e relativa correzione. i 

Egli rileva il grande interesse del lavoro acciocchè siano evitati 


i gravi errori che sono già sorti, e possono ancora sorgere nelle ricer- 


che che si eseguono attualmente sui materiali. La pubblicazione pre- 
senta quindi il carattere di urgenza. Egli propone che si inserisca la 
nota nel Rendiconto procedendovi alla votazione nella odierna sedu- 
ta, che è l’ultima prima delle vacanze. L'Accademia consente, e pas- 
sato il bussolo a voti unanimi ne è approvata la stampa nel fascicolo 
in corso. 

La socia BAKUNIN richiama l’attenzione dei colleghi sul comple- 
tamento degli scaffali nelle sale aggiunte alla Biblioteca della So- 
cietà reale. É per la grande solerzia del collega De LorENZO che l’Uni- 
versità ha forniti i mezzi, e il Genio Civile. ha eseguito con solleci- 
tudine i lavori. Egli-si è reso perciò sommamente benemerito del no- 
stro sodalizio, e.gli va tributata grande lode. 

L'Accademia plaudendo delibera che sia SApresHa la propria gra- 
titudine al Sen. DE LoRENZO. 


. reale di Napoli, incaricata, dal Comitato per le onoranze al compianto ‘ 


| tolata col nome del detto Professore, proroga il termine del 2° con- 


Programma di concorso ai premi 


AGOSTINO OGLIALORO TODARO 


La R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche della Società 
Prof. Agostino Oglialoro Todaro, di amministrare la fondazione inti- 


corso e bandisce il 3° concorso per premiare giovani cultori di Chi- 
mica pura, ed incoraggiarli nella ricerca scientifica, giusta lo Statuto 


. pubblicato a pag. 64 nel volume XXXI e serie 3* di questo Ren- 


diconto, 


Al 2° concorso sono ammessi i laureati in Chimica pura nella 


_R. Università di Napoli durante il triennio dal 1° gennaio 1929 al 31 


dicembre 1931, che ne facciano domanda. 

Ogni concorrente dovrà far pervenire all’ Accademia nella sede 
di questa (R. Università di Napoli, cortile del Salvatore) non più tardi 
delle ore 12 meridiane del 4 gennaio 1932, insieme ai certificati della 
sua carriera scolastica, e dell’ esame di laurea sostenuto, tutti gli 
altri suoi titoli scientifici nel campo della Chimica pura. Nella do- 


«5manda dovranno essere contenuti il PRGSHLO del Ita, e l’e- 


lenco dei titoli inviati. 
Al 3° concorso saranno ammessi i laureati in Chimica pura nella 


SR: Università di Napoli durante il triennio dal 1° gennaio 1932 al 31 


dicembre 1984 che ne facciano domanda. Il termine per.la presenta- 
zione delle domande di ammissione a questo 3° concorso colle stesse 


modalità suindicate è alle ore 12 meridiane del 4 gennaio 1935. 


La somma disponibile per premi in ognuno dei due concorsi è 
di Lire Mille, e 1’ Accademia si riserva o di attribuirla tutta a un 
giovane che essa giudicherà di merito distinto e notevolmente pre- 


minente rispetto agli altri candidati, o di dividerla in due premi, 
» di cui stabilirà il valore SORGONO i meriti dei due candidati che ri- 


terrà migliori. 
Il giudizio dell’ Accademia sarà pubblicato nel «volume del Ren 


 diconto dell’ anno della scadenza del concorso. 


Napoli, 20 giugno 1931 (IX) 


KR su 
Il Segretario Va ©... 1 Presidente 
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